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Tales from the Mist



Febbraio 2003

They're all lost in the mist in this creepy forest...ooo gives me the shivers just thinking about it. – Emma Pihl

I don't go around most of the time thinking words. – Peter Maxwell Davies
Continuando ad esplorare nuove vie, ho messo da parte la vena ironica dei precedenti CD, come pure l’elaborazione esplicita e riconoscibile di musica altrui, e da trasformatore sono tornato compositore (nel senso di “quello che mette insieme i pezzi, senza dire da dove li ha presi”).

Storie dalla nebbia, volatilità e dispersione: la nebbia di inquietudine che avvolge il futuro, la nebbia sonora degli eventi statistici, la nebbia mentale del sogno, la nebbia delle risonanze, delle impressioni e dei riflessi che non vogliono farsi fermare in una fotografia.

È musica talora sperimentale e non particolarmente “gradevole”, che contiene alcune novità tecniche: in particolare l’uso estensivo del pitch bend per effetti microtonali e per la modulazione degli strumenti con voce parlata. Spero che i risultati siano interessanti; devo confessare che il suono dei microintervalli è anche per me un po’ ostico.

CD1

1) Capri.com for clari.net [7’29”]

for solo clarinet

A Elena Massone per il suo compleanno n. 0

Per festeggiare il nuovo anno 2003 e la nascita di Elena, un brano realizzato a Capodanno, che vorrebbe essere celebrativo e virtuosistico (“mozzafiato” è il termine più preciso per descrivere certe sequenze velocissime e interminabili). Il gioco di parole nel titolo può alludere ad attività telematiche, o forse è semplicemente spiritoso, come d’altra parte il brano stesso. Mi aspettavo che Elena fosse Capricorno, invece è ancora Sagittario; il gioco di riferimenti non è completo, pazienza.

2) Outdoor Quartets, II

for electronic string quartet and ambient sounds

Seconda fase del progetto “Outdoor Quartets”, che prevede un quartetto d’archi a confronto con ambienti diversi dalla sala da concerto, sia naturali che umani.

L’associazione “suoni della natura + musica” è standardizzata e venduta dall’industria New Age come “prodotto per relax” nei supermercati, sempre con belle chitarre e voci, sempre tutte rigorosamente uguali: d’altra parte che relax sarebbe se la musica non fosse esattamente quella che ci si attende? (E notate come i CD di suoni naturali puri siano più cari e più difficili da reperire di quelli con musica aggiunta).

Scordatevi il relax. I suoni naturali (mare, vento, pioggia) non sono qui metri con cui confrontarsi secondo criteri pop-mistico-esoterici di “comunione col creato”, “purezza perduta” e simili, ma semplici sfondi inerti, spettatori passivi non umani nè divini di un’azione drammatica i cui protagonisti sono i quattro strumenti. 

Il quartetto procede con un montaggio quasi cinematografico, per scene; quasi fosse una colonna sonora ad una successione di immagini associate secondo una logica onirica. E’ una musica che vorrebbe essere tragica e nostalgica, e nello stesso tempo gelida e distaccata. È una storia di acqua, dalle sorgenti al mare e al disseccamento. È un canto che nasce, viene ucciso e ridotto a fantasmi urlanti.

Nella trama di associazioni hanno un ruolo importante le risonanze del canto popolare tradizionale di un’area in generale “est-europea”, per l’uso di scale e materiali melodici utilizzati in modo più o meno riconoscibile.

Si è cercato di venire a patti con la limitata espressività del mezzo elettronico sia con inserti di strumenti reali e voci, sia puntando ad un tipo di sonorità inquieta, lacerante, instabile (principalmente suoni armonici, sordino, non vibrato, effetti speciali).

2a) Fairy Sounds in a Cave [9’53”]


Nascita dell’acqua. Sorgenti. Vastità delle grotte.

Suoni fantastici di quartetto amplificato, quasi musica elettronica pura.

2b) We Went Away on a Rainy Morning [9’49”]

Nella mia testa un sentiero di sassi porta all’uccello morto.
Seppelliscimi, mi chiede, e negli angoli delle sue membra spezzate i rimproveri si muovono come vermi.
Avrei bisogno di terra.
Terra nera e pesante.
Una pala.
Non ho che gli occhi.
Due occhi velati e tristi che si inzuppano in un’acqua glauca.
Li ho avuti
Al mercato delle pulci in cambio di qualche moneta straniera, senza valore. Non mi hanno offerto nient’altro.
Io li curo, li strofino, li asciugo in un fazzoletto, sulle ginocchia. Prudentemente per non perderli.
A volte strappo una penna al piumaggio dell’uccello e disegno venuzze color porpora su questi occhi che sono il mio solo bene. Mi accade anche di annerirli completamente. Allora il cielo si copre e comincia a cadere la pioggia.
L’uccello morto non ama la pioggia. Si intride, marcisce, manda un odore sgradevole.
In questi casi, infastidito dall’odore, mi siedo un pò più lontano.
Ogni tanto faccio delle promesse:
Andrò a cercare della terra.
Ma non ci credo veramente. Neanche l’uccello ci crede. Mi conosce.
Perché mai è morto qui, dove non ci sono che pietre ? (…)
D’altronde, fatta questa riflessione, perché dovrei sentirmi coinvolto nei funerali d’un uccello sconosciuto ?
(Agota Kristof, da “Ieri”, Einaudi 1997)
Pioggia incessante. Musica microtonale. Due elementi, un contrappunto veloce, quasi un fugato, e una litania di accordi dai colori organistici.

2c) Voices of Wars on the Seashore [9’00”]

Sullo sfondo del mare. Forse una festa, o ricordi di emigranti. Sulla spiaggia, un pianoforte semiaffondato nella sabbia (ve lo dico io perchè non suona, ma fidatevi, c’è). Tamburello (suonato dal violista).

Un brusco cambio di prospettiva; le voci si confondono, provano a riprendere il discorso, ma sono disturbate e poi bruscamente interrotte dalla realtà, e si dissolvono in frasi concitate. Questa parte del brano usa una tecnica di modulazione degli strumenti con dati derivati dall’analisi della voce parlata.

2d) Nothing Left Here but Dust and Sorrows [9’47”]

Ghost music – musica dei fantasmi, suoni acutissimi nel fischio alto e desolato del vento. Musica del deserto e della perdita.
[image: image3.wmf] 


3) Points de repère sur un nuage [24’41"]

for large orchestra with two gamelan ensembles

Il brano, simmetrico, parte da una distribuzione statistica di eventi disposti per classi di altezza: agli estremi è presente una nota sola (Sol), e le altre sono aggiunte e rimosse secondo il circolo delle quarte; nella sezione centrale sono presenti tutte le 12 altezze.

All’orchestra standard si aggiungono due sottoinsiemi formati ciascuno da un pianoforte raddoppiato da arpa e varie percussioni intonate. Ai minimi di densità dell’inizio la tessitura è diafana, puntillista, con brevi bagliori dei fiati. Il processo di accumulazione raggiunge il massimo al centro esatto del brano, con un tutti orchestrale fortissimo. Echi di melodia punteggiano la lunga, languida discesa finale verso il silenzio; la nuvola si dissolve nel cielo.

CD2

4) Many Now Live in Floating Sky Homes [9’58”]


for cello and glass percussions

È quasi un quinto movimento, conclusivo, del Quartetto di cui sopra. Violoncello solo su un background continuo di wind chimes, percussioni di vetro e metallo. È usata in modo estensivo l’analisi del parlato, sia per la modulazione in altezza che per la generazione ritmica. Il violoncello alterna frammenti melodici classicamente tonali, in un intenso vibrato, a sequenze non temperate tratte da un canto popolare bulgaro, a eventi violentemente statistici e vocalizzati. In più occasioni il violoncellista contribuisce alla sezione percussiva suonando un “water gong” e vari campanelli. Il frammento parlato finale vela con un’ombra la nobile e aquariana visione del futuro: non proprio tutti potranno permettersi la casa nel cielo …

5) The Just Piano [67’46”]


for continuosly tuned piano

A fractal gem, a tapestry of surprises, a framework for meditation.

Gabriel Vianton, “Musique En Jeu”, Oct.2002

Folks, forget it. There are better things to do in your life than listening to one hour of slow random chords from an out-of-tune piano.

Dennis Thomson, “CD Review”, Jan.2003

I. 15’

II. 18’

III. 20’

IV. 7’

V. 8’
Si tratta più che altro di un esperimento di psicoacustica. 

È una successione di accordi che dura poco più di un’ora, suddivisa in cinque sezioni. (ovviamente nulla vieta di scrivere un software per estenderne la durata all’infinito..) Le frequenze sono disposte secondo rapporti razionali (cioè fra numeri interi, in genere piccoli) anzichè secondo quelli irrazionali dell’accordatura temperata standard. Il timbro di pianoforte è stato scelto perchè “neutro” e con una lunga risonanza; ma potrebbe anche usarsi un timbro di vibrafono o simile. Così come pensato non è eseguibile su un pianoforte reale, perchè occorrerebbe riaccordarlo dopo ogni nota; non esiste infatti una “scala” unica su cui mapparne la dimensione verticale, ma l’insieme di frequenze è continuamente variabile. 

Proprio per l’assenza dei vincoli fisici di uno strumento reale, si ha la libertà di sperimentare consonanze e dissonanze in tutti i toni possibili; la dimensione orizzontale segue talora la scala temperata, mentre nella seconda e quarta parte il criterio è di collegare gli accordi per mezzo di una frequenza comune (a meno di ottave).

Il risultato somiglia a certe cose di Cage, Feldman o Satie, e talora agli accordi “d’ambiente” del “Catalogue d’Oiseaux” di Messiaen. 

Potete usarla come musica di sottofondo, oppure ascoltarla attentamente se avete tempo: meglio se in cuffia, per rilevare, oltre agli accordi, le combinazioni di risonanze. Oppure cercare di immaginare la possibile evoluzione melodica e armonica di ogni accordo in base al vostro database di cose già sentite, per rimanere sempre spiazzati dalla sorpresa dell’accordo successivo. Dopo ripetuti ascolti lo trovo persino gradevole e melodico, e mi fa anche venire sonno; effetti, naturalmente, del tutto prevedibili e previsti.

Note tecniche

1) Capri.com parte da un suggerimento derivato dalla melodia del Capricorno di Stockhausen: un tremolo di terza minore seguito da un salto discendente. Inoltre usa “percorsi casuali” di punti dispersi intorno a una direzione data (lineare o sinusoidale).

2) OQ1 usa un’antica melodia greca rimappata su una scala orientale mediante ismidi.

3) In OQ2 le sequenze di “fugato” sono state calcolate con ismidi mediante mapping su accordi per rapporti interi, sfasati tra gli strumenti in modo da generare profili melodici; le successioni “organistiche” di accordi sono state ottenute dal database di scala.

4) OQ3 usa i dati di volume e pitchbend estratti mediante Digital Ear da campioni di parlato. Nella parte iniziale viene usata una scala ebraica. L’associazione elicottero-quartetto richiama ormai invariabilmente Stockhausen; qui però gli elicotteri non sono affatto pacifici come nel suo caso.

5) OQ4 è basato su un montaggio audio di sequenze tratte da diversi brani per violino solo e quartetto

6) Sky Homes usa uno sfondo di “wind chimes” più SoundFont di diverse percussioni di vetro e Glas-Harmonika. La voce finale è, credo, di Salvador Allende; la registrazione è del 1973; ma non sono riuscito a risalire al testo.

Tools software e campionamenti utilizzati:

ISMIDI: inversione, retrogradazione, morphing, rimappatura classi di altezze, conversioni altezza/pitchbend, altezza/durata, altezza/velocità, generazione accordi microtonali, etc. (software custom)

Digital Ear: conversione WAV->MIDI

Cubase SX: sequencer

Scala: software per gestione microintervalli

Edirol Orchestral; Peter Siedlaczek Advanced Orchestra; Xsample; PlugSounds 1; Ilona!; Numina

Registrazioni personali di voci e viola

Materiali audio da quartetti di: Cage, Hiller, Brown, Holliger, Xenakis, Feldman

Materiali MIDI da Beethoven, Ravel, Stravinsky, Reger, Holst, Kodaly, Ligeti, Chopin, Zappa, Metallica

Diversi CD di suoni ambientali ed effetti speciali

URL

http://www.mp3.com/alberto_vignani
http://www.stockhausen.org
http://www.xs4all.nl/~huygensf/scala
Si maledice Microsoft Corp. per le linee orizzontali che Word inserisce a capriccio e che non si riescono più a togliere.
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